
Scalfaro: il governo deve
ascoltare l’opposizione

■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima

E risponde a chi presenta la ma-
nifestazione come un atto di
rottura irrimediabile del con-
fronto tra maggioranza e oppo-
sizione: parte ovviamente dal
passato.Comesiconvieneachi
di dialettica politica, di scontri,
di dialoghi, di compromessi e
rotture ne ha visti a iosa scorre-
re nelle cronache, svolgendo
un ruolo di prima fila. Nella po-
litica e nelle istituzioni.
Presidente, uno come lei,
che ne ha viste tante, che
cosa ha da dire sul diritto
dell’opposizione a
manifestare?
«Quelli del mio tempo hanno
provato la dialettica politica nel
senso più ampio che sia pensa-
bile.Eraappenafinita ladittatu-
ra.Eralaprimavoltachesi respi-
rava un’aria così piena di liber-
tà.Ci fuunfattoumanopernoi
formativo: la dialettica in piaz-
za.Ricordoicomizinellecittà,e
anche nelle piazze dei paesini
aggrappati alle montagne. Ed
era evidente la forte differenza
tra leconcezionidelmondo, tra
le filosofie politiche, dei due
maggiori partiti di popolo, i de-
mocristiani e i comunisti. Però,
attenzione. Essendo del Nord -
Novara, Vercelli, Torino, Aosta
- ho sempre distinto tra chi, pur
essendo in posizione dialettica,
era stato insieme nella lotta
clandestina, e chi non c’era sta-
to. Infatti, all’Assemblea Costi-
tuente il dialogo fu più facile
con quelli che avevamo cono-
sciutonella stagionedrammati-
ca da cui eravamo appena usci-
ti,unperiodoincuierapericolo-
so conoscersi e discutere».
Torniamo a oggi.
«Mi hanno invitato a salire sul
palco il 25 ottobre. Per un rap-
portodi lealtàcheritengodove-
roso,horispostochenonèpen-
sabile che io, che sono stato ca-
po dello Stato, mi possa inseri-
re, inquesteforme, inunabatta-
gliapolitica.Nonhoalcundub-
bio di avere il diritto di dire il
miopensiero,dato che sono un
cittadino libero, ci manchereb-
bealtro.Però,mièparsocheac-
cettare l’invito sarebbe stato
unastonatura.Ma leimichiede
un’altra cosa: è legittima quella
manifestazione?… ».
Soprattutto, che sia
legittima lo negano il
presidente del Consiglio, e
tanti della maggioranza…
«Nonmipareunatesiaccettabi-
le in regime democratico, quel-
la secondo cui, se l’opposizione
non fa ciò che è gradito alla
maggioranza, allora si rompe
un dialogo. Finché esisteranno
maggioranza e opposizione, la
possibilitàdidialogareèdatene-
re aperta. Primo, perché ci sono
problemi che riguardano la col-
lettività, l’intera popolazione.

Problemi dello Stato, rapporti
dinatura internazionale.Secon-
do,perchéunaposizionedialet-
tica si può esprimere in vario
modo. Ora, se la manifestazio-
ne del 25 fosse una manifesta-
zione totalmente odiosa - direi
così: umanamente parlando -
nei confronti degli esponenti
dellamaggioranza, è chiaro che
sarebbe ben difficile presentarla
comel’espressionediundeside-
rio di dialogo. Ma all’atto del-
l’invito a questa manifestazio-
nemièstatospiegatochesaran-
no ospitate persone per espri-
mere una pluralità di voci, non
limitandosi alla presenza esclu-
sivadiesponentidipartiti.E fin-
ché si discute - come mi pare si
stia facendo,dapartedell’oppo-
sizione - su taluna e talaltra im-
postazionedellepolitichedigo-
verno, su questo piano econo-
micochenonva,suquestarifor-
ma scolastica che non sembra
opportuna, ciò è niente altro
che normale, naturale attività
di opposizione. Quel che a mio
avviso non è giusto fare è conti-
nuare ad accusare l’opposizio-

nedinonessere idoneaaldialo-
go, aggiungendo che: “Siccome
dobbiamo governare, andremo
avanti da soli, avendo la mag-
gioranza alla Camera e al Sena-
to”…».
E questo è un argomento
che fa presa, a quanto pare,
nell’opinione pubblica…
«Lamaggioranza ha ildoveredi
governare, ma non a ogni co-
sto,nonancheacostodiannul-
lare il metodo del dialogo, cari-
candone la responsabilità sem-
pre e solo sull’opposizione. Il
dialogo è il metodo che abbia-
mo vissuto, e qui torno al mio
tempo, all’epoca dell’Assem-
bleaCostituente.Chevolevadi-
re: sedersiauntavoloeaffronta-
re i temi».
Eppure, furono anche tempi
di dura contrapposizione…
«Non fu una cosa facile. Se si
pensa ai contrasti ideologici tra
cattolici e comunisti. Se si pen-
sa alle distanze enormi che
c’eranotranoi.Epernoicattoli-
ci fu ancora piùdifficile, forse, il

dialogo con il mondo liberale;
con i comunisti c’era una possi-
bilità di ritrovarsi sui temi della
giustizia sociale. Io mi ostino a
parlare - come ho fatto l’altra
giorno al convegno della rivista
dei gesuiti, Civiltà cattolica - di
alcuni fatti che non vengono
spessocitati.Alloramifecegran-
de impressione lo scarto tra la
valutazione della persona uma-
na nella dittatura e nella demo-
craziachestavanascendo. Infat-
ti, il fascismo arrivò a sostenere
che lapersona non era neppure
idonea a essere titolare di diritti
umani. La relazione che Gior-
gio La Pira svolse nella sotto-
commissione dei 75 è la pagina
piùbellaepiùchiara chesia sta-
tascritta.Dire,comeconvenim-
mo:"Mettiamolapersonauma-
na al centro della Costituzio-
ne”, significò dare ad essa
un’impostazione fondamenta-
le. Fuunpattodelpopolo italia-
no con se stesso, come fonda-
mento di libertà, di vita, di pa-

ce, e come fondamento del pat-
to con gli altri popoli. E il modo
incuiciarrivammofuunagran-
de lezione di civiltà».
Lei, dunque, presidente,
rivolge un appello a
riprendere lo spirito
costituente a forze che in
verità per biografia politica
erano assenti, come Forza
Italia e la Lega, o
contrapposte, come gli eredi
del fascismo, a quella
stagione? Non si tratta di
una missione impossibile?
«So bene che ognuno è figlio
del suo tempo, che quella espe-
rienza, come ogni momento
del passato, è irripetibile. Però,
nonsipotrànegarecheuninvi-
toadiscuteresiaopportuno,an-
zi necessario. Lo ripeto sempre,
anche per ragioni pratiche: in-
vececheandareavantida soli, è
un successo maggiore per chi
governa, specialmente per le
leggi che toccano intimamente
l’ordinamento dello Stato, co-
me ho sempre detto anche dal
Quirinale, ricercare una larga
maggioranza. Siccome nessuno

può pensare di rimanere al go-
verno nei secoli, se si è partiti
con il piede sbagliato, con una
imposizione,chiverràdopocer-
tamente farà l’opposto. E que-
stononserveanessuno: ilpopo-
lo italiano si troverà a passare
da un eccesso all’altro. Io sono
il primo firmatario di una pro-
posta di legge che fu presentata
nella scorsa legislatura, e adesso
è stata riproposta. Si tratta di
modificare le procedure previ-
ste dall’articolo 138 per revisio-
nare la nostra carta costituzio-
nale. Il capo dello Stato ha det-
to parole chiare, non si tocchi-
no i principi: nessuna modifica
- noi proponiamo - può essere
fatta senza una maggioranza
qualificata,ecioèsenzacoinvol-
gere il più possibile le forze del-
l’opposizione. E mi chiedo se
non sia opportuno che da que-
ste giornate possa uscire anche
una spinta, che serva sia alla
maggioranza sia all’opposizio-
ne. E se si fa un passo in direzio-
ne della modifica della carta co-
stituzionale, senza toccare i
principi fondamentali, ci sia
una grande volontà di servire
tutti assieme il popolo italiano.
Perché se si volesse continuare
su una posizione di rottura si
raccoglierebbero solo danni per
il nostro popolo».
Lei parte da una diagnosi
molto preoccupata, ancor
più pesante in uno scenario
di crisi economica…
«È un vero terremoto, il rischio
che paghino i deboli è fatale.
Misconcertaunacosa:quando,
un anno e mezzo fa, fu annun-
ciato il disastro degli Stati uniti
abbiamo ascoltato un coro di
quelli che scrivono gli articoli
di fondo dei grandi giornali:
“Questo a noi non ci tocca”.
Passato un anno e mezzo ci di-
cono che non solo ci tocca, ma
qualcuno osserva che ancora il
peggio non è venuto. Ho il do-
vere di accordare la buona fede,
ma mi vien da chiedere quale
sia la preparazione di chi detta
legge nel mondo economico se
ci troviamo con queste enormi
scoperte ritardate. E butto lì un
interrogativo: inquesti terremo-
ti, dove il più debole ci rimette
sempreleossa,quantohagioca-
to questa strana e perseverante
situazionepercui il salto, ildiva-
rio, tra il più ricco e il più pove-
ro è sempre più grave? Quanto
ha pesato questa ingiustizia di
fondo? Finché il mondo avrà
dei ricchi troppo ricchi e la po-
vertà ridotta a miseria e alla di-
struzione,è impossibile che tut-
to ciò non determini terremoti
anche peggiori. E il popolo ita-
liano ha diritto di avere un
mondo politico che affronti i
problemi, ne discuta e confron-
ti le soluzioni, e li risolva».

L’ex presidente invitato sul palco
nel giorno della manifestazione del 25 ottobre

«Sono stato Capo dello Stato, non posso»
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«Se si volesse continuare su una posizione
di rottura si raccoglierebbero

solo danni per il nostro popolo»

■ La sua sinistra l’ha ricordato
così, Vittorio Foa. Una cerimo-
niasobriaaRoma,di fronte la se-
de nazionale della Cgil. Prima
parla la famiglia, la figlia Anna
che ne ha ricordato le radici
ebraiche, il giovane nipote che
ha parlato del nonno capace di
cucinare una sua personale «sal-
sadell'amicizia».Attornounafol-
la di leader politici e sindacali,
traglialtriMassimoD'Alema,Al-
fredoReichlin, Fausto Bertinotti,
AchilleOcchetto,FrancoGiorda-
no, Luciano Violante, Anna Fi-
nocchiaro, Piero Fassino, Anto-
nio Pizzinato, Sergio Cofferati,
Gianni Rinaldini, Gino Giugni,
Francesco Rutelli, Dario France-
schini e Rosy Bindi. «Vittorio era
l'uomo più moderno della sini-
stra che io abbia mai conosciu-
to», ha detto Veltroni, che ha in-
sistito sul suo ottimismo che:

«non vuoldire pensare che tutto
va bene, ma che c'è la possibilità
dicambiare lecose».Nel suoulti-
mo incontro con Foa nella sua
casa di Formia, racconta Veltro-
ni, «midisse che stava per scrive-
re una nuova prefazione a un
suo libro, e che questa volta sa-
rebbe stata pessimista. Capì che
ero sorpreso, e mi disse:
“Intendiamoci: pessimista per il
passato, ma ottimista per l'avve-
nire”». Quanto al Pd, ha detto
Veltroni, «Aveva accolto con fi-
ducia il Partito democratico, e
aveva voluto partecipare alla sua
nascita a tutti i costi. Mi ha dato
il suo sostegno prima e dopo il
voto, e questa è una cosa che
non potrò dimenticare». Veltro-
niha preso spuntodal passato di
sindacalista di Foa per difendere
laCgildalle critichee dagli attac-
chi: «Ci deve essere qualche cosa

che non va nella moderna pub-
blicistica che presenta la Cgil co-
me un gruppo arroccato e chiu-
so in se stesso». «Se è vero - con-
clude Veltroni citando lo scritto-
re brasiliano Joao Guimaraes Ro-
sa-chealcunepersonenonmuo-
iono, restano incantate, Vittorio
rimarrà sempre con noi».
È stato Guglielmo Epifani a con-

cludere: «Senevaunodeigrandi
uomini della Cgil.Fino agli ulti-
mi giorni aveva chiesto di veder-
ci, di parlarci: non si sentiva uno
messo di lato, si considerava, ed
era, uno di noi». La più grande
preoccupazione di Foa, ha spie-
gato il segretario della Cgil, era
quella di avere un sindacato au-
tonomo e unito. «A volte la sua

sembravaunasperanzadisarma-
ta, ma Vittorio ha sempre visto
nel fare, nell'agire, il legame tra
speranza e cambiamento». E a
proposito di speranza, Epifani
ha parlato del movimento degli
studenti: «Vittorio sarebbe stato
contento di vedere questi giova-
ni che stanno di nuovo attraver-
sando le città».

Veltroni saluta Foa, padre
della sinistra moderna
Epifani: tenace la sua speranza nel cambiamento
gli sarebbe piaciuto vedere gli studenti in lotta

Militanti salutano il feretro di Vittorio Foa Foto di Roberto Monaldo/LaPresse
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«Finché esisteranno
maggioranza
e opposizione
la possibilità di dialogare
è da tenere aperta»

Oscar Luigi Scalfaro Foto Ansa

«Quelli del mio tempo
hanno provato
la dialettica politica
nel senso più ampio
che sia pensabile»

«Mi è parso
che accettare
l'invito sarebbe
stata
una stonatura»
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